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Il presidente lancia un programma ambizioso ma difficile da far accettare alla maggioranza repubblicana

Clinton va a sinistra e sfida il Congresso
«Scuola e lavoro al primo posto»
Nella notte il discorso in diretta tv sullo Stato dell’Unione
NEW YORK. Quest’anno il discor-
so sullo stato dell’unione ha sicu-
ramente ottenuto una audience
record, con l’attenzione completa
di tutte le reti concentrata sul pre-
sidente di fronte alle Camere riu-
nite. Non fu così l’anno scorso,
quando Bill Clinton dovette divi-
dere la luce dei riflettori con il ver-
dettonelprocessocivileperomici-
diodi O.J. Simpson. In questo mo-
mento la politica ha la sua buona
componente scandalistica, e lo
spettacolo è assicurato per il pub-
blicopiùvastoanchedalpodiodel
Congresso. Alla vigilia, le paure
erano altre. Per tutta la giornata i
consiglieri di Clinton, conAlGore
in testa, hanno chiamato a raccol-
ta i democratici: «Clinton ha biso-
gnoditutto ilvostroappoggio,og-
gi come domani,» ha detto il vice
presidente ai deputati e i senatori,
cercando di anticipare qualsiasi
critica.

I repubblicanidaparte lorohan-
no garantito il comportamento
più corretto possibile, fugando le
incertezze che attanagliavano
l’amministrazione: nel discorso
sullo stato dell’Unione del 1974
Richard Nixon, sotto inchiestaper
il Watergate, subì la rumorosa di-
sapprovazionedeidemocratici. Ie-
ri i repubblicani invocavano il ri-
spetto delle istituzioni, ma i più
onesti dicevanoanchedinonaver
alcunaragionedifareiMaramaldi.
Clinton ha parlato per un’ora ieri
sera alle 21, troppo tardi per dare
un completo rapporto sul suo di-
scorso. Ma i temi che ha discusso
erano già noti nel corso della gior-
nata. E queste anticipazioni sul di-
scorso sono routine, perché gli in-
dirizzi politici enunciati dal presi-
dente in un’occasione come que-
sta hanno solitamente la forza di
un programma. Purtroppo, nono-
stante gli sforzi della macchina
della propaganda della Casa Bian-
ca, l’attenzione dei media è rima-
sta concentrata in larga misura su-
gli scandali sessuali. Ieri il Wall
Street Journal anticipava il discor-
so sull’unione a pagina 3, il New
York Times non lo sfiorava nean-
che.

Eppure di carne al fuoco il presi-
dente ne vuole mettere tanta nei
prossimi due anni, contando sulle
buone notizie sul bilancio, in pa-
reggioper la primavoltanegliulti-
mi trent’anni e possibilmentepre-
stoancheinsurplus. Ilgrandequa-
drodiriferimentoèlarassicurazio-
ne delle ansie dell’americano me-
dio: le incertezze sull’occupazio-
ne, la cui stabilità appare minac-
ciata dalla globalizzazione dell’e-
conomia, e la paura per la folta
generazione di 76 milioni di baby
boomer di restare senza pensione,
nei primi decenni del duemila. Il
discorso di Clinton include la pro-
postadidirigere l’attivodeibudget
futuri a rimpinguare le casse esau-
ste delle pensioni di anzianità. Il
problemainrealtànonèpressante
l’anno prossimo, ma lo sarà nel
2011, quando la più numerosa ge-
nerazione della storia andrà in
pensione.Ci siaspetta laprimacri-
si nel 2009, quando la Social Secu-

rity sarà in grado di pagare solo il
75% di ciò che è previsto dalla leg-
ge. E certamente l’anno prossimo
sicominceràancheadiscutereuna
riformadellepensioni,condiverse
opzioni: un aumento delle tasse,
l’aumento dell’età per andare in
pensione, o la creazione di fondi
privati nei quali i lavoratori possa-
no investire una parte delle loro
tasse. Ma nel frattempo Clinton
propone nuovi modi per facilitare
l’incremento dei contributi pen-
sionistici, da incentivi fiscali per le
piccole imprese a maggiori dedu-
zioni per i piani di investimento
individuali.

Una delle più interessanti pro-
poste nel discorso sullo stato del-
l’Unione è quella di consolidare
tutti i programmidi formazione al
lavoro in un sistema unico, con
l’offerta di una sorta di buoni per
frequentare corsi di aggiornamen-
to nei college che garantiscono di-
plomi biennali. Con questa idea
Clinton si copre a sinistra, dove i
fermenti anti-globalizzazione so-
nocrescenti.

Èunaproposta lasuachetrovail
favore dei sindacati, e dell’ala pro-
gressista del partito democratico
guidata dal deputato del Missouri
Richard Ghepardt, che molto pro-
babilmente sfiderà Gore alle presi-
denziali del 2000. Ma c’è dell’altro
a favore dei lavoratori nel pro-
gramma di Clinton. Il presidente
intende chiedere al Congresso di
proteggere il salario minimo ga-
rantito,oggi fissatoa 5,15$all’ora,
aggiustandolo all’inflazione. E
proponediinvestirecircadi12mi-
liardi di dollari in sette anni nella
scuola, per assumere
più insegnanti e ri-
durre il numero degli
studenti per ogni
classe, potenziando i
programmi di dopo-
scuola. Per i bambini
poveri, che oggi sono
esclusi dall’assistenza
sanitaria, vuole met-
teredaparteunalarga
somma del bilancio
per assicurarne la cu-
ra. Si tratta di 3 milio-
ni di indigenti, molti
dei quali sono stati
penalizzati dalla ri-
forma del welfare che
taglia dai sussidi le
donne con più di un
figlio. Mentre queste
perdono gli assegni
mensili, l’ammini-
strazione intende
continuare almeno
l’erogazione dell’assi-
stenza sanitaria ai
bambini.

Daultimo,Clinton
propone nuove ini-
ziative sull’ambiente, cioè un pac-
chetto di incentivi fiscali per favo-
rire le tecnologie pulite. È un pro-
gramma ambizioso, ma per la sua
sostanza non accettabile dai re-
pubblicani, e difficile da sostenere
nell’attualecrisipoliticaed’imma-
gine.

Anna Di Lellio
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Norvegia
«Clinton candidato
al premio Nobel»
Il premio Nobel per la pace a
Clinton. È quanto chiedono
tre deputati norvegesi dell’e-
strema destra che ieri hanno
annunciatoaOslodiaverpre-
sentato la candidatura del
presidente americano per il
1998. I tre deputati, Tom Ne-
svik, Vidar Kleppe e Oeystein
Hedstroem, che appartengo-
no al Partito del Progresso,
hanno dichiarato alla stampa
che la richiestanonhanullaa
che vedere con lo scandalo
«Sexygate». La motivazione
della loro richiesta - hanno
spiegato - è che il presidente
americano è stato un aposto-
lo della pace ed è riuscito ad
evitare che si entrasse in un
conflitto mondiale. I tre par-
lamentari hanno aggiunto
che Clinton inoltre è stato « il
principalearchitetto»dellafi-
nedegli attentatiaidirittidel-
l’uomonellaexJugoslavia.

Brasile
Bill «macho»
del carnevale
Sullasciadel«sexygate»ilpre-
sidente americano Bill Clin-
ton sarà il paladino della
scuola di samba «Machoes
Mineiros» (Maschioni di Mi-
nas Gerais) nel prossimo car-
nevale di Belo Horizonte.
«Siamo orgogliosi di lui - ha
affermato il presidente del
gruppo carnevalesco “ma-
schilista”,LuisLadeira -Meri-
ta di essere protagonista dei
nostri carri allegorici e della
nostra festa». I «Machoes Mi-
neiros» sonodavarianni ipiù
divertenti partecipanti al car-
nevalelocale.

Gran Bretagna
Blair conforta
la Casa Bianca
Tony Blair, primo ministro
britannico, ha telefonato ieri
al presidente americano
esprimendogli tutta la sua
simpatiaper iguaicheglipro-
cura il sexygate. Stando ad un
portavoce di Downing Street,
Blair ha parlato con Clinton
perunaquindicinadiminuti:
gli ha detto che «lo pensa»,
che lo ha chiamato per dargli
il suo «appoggio» e che sta
«seguendo gli eventi». Il lea-
der laburista si considera un
amico del presidente ameri-
cano e ne condivide quasi in
toto la filosofia politica.A dif-
ferenza di Clinton ha però
sempre proiettato l’immagi-
ne di un uomo dalla vita pri-
vatairreprensibile.

Ministro inglese
I consigli di Cook
«Calma e lavoro»
Bersagliato da polemiche a
sfondo eroticoconl’accusadi
aver licenziato una segretaria
progettandodisostituirlacon
la sua amante, il ministro de-
gli Esteri britannico Robin
Cook ha indirizzato a Bill
Clinton un consiglio da com-
pagno di sventura: «Credo
che per lui sia importante
continuare ad adempiere i
suoi doveri e le sue funzioni
pubbliche. È quel che faccio
anch’io», ha affermato Cook
parlando con i giornalisti a
Bruxelles. Il ministro è nel-
l’occhio del ciclone da quan-
do, in agosto, ha lasciato la
moglie Margaret per Gay-
nonr Regan, una quaranten-
ne divorziata, da tempo sua
collaboratrice nel partito la-
burista. Ieri Cook ha ammes-
so che in un primo tempo
aveva pensato di sostituire la
sua segretaria con la Regan
madiavercambiatoidea.

I retroscena Da 4 anni Tripp cerca di vendere i «misteri» di Clinton

Le verità di Linda, mercante di segreti
Dietro l’ex impiegata delusa, la mente di Lucianne Goldberg che nel ’72 spiò i democratici per Nixon.

Ventiorediregistrazio-
ni che suggeriscono
menzogne presidenzia-
li, un super-testimone
che entra ed esce dalla
scena della scandalo,
una ragazzina che pat-
teggia la sua verità. E se
alla fine il ventogirasse?
Se lequattro frasi scolpi-
te da Clinton sotto lo
sguardo fermoerassicu-
rante di Hillary diven-
tassero la sola cosa che
conta per la maggior
parte degli americani?
La First Lady è stata la
prima a parlare di un
complottoe anche ieri è
tornata alla carica. Se
davvero sarà questa la
stradacheimboccheràil
più doloroso scandalo
della presidenza Clin-
ton,alloraci sarannodi-
verse cose da spiegare. E
Linda Tripp, la bionda
signora 48enne che con

solerzia ha costruito le basi del piano
d’attacco alla presidenza, registran-
do le confidenze della sua giovane
amica,avràmoltodachiarire.

«Nonvogliopassareperbugiarda».
È questa la ragione ufficiale che ha
spintol’eximpiegatadellaCasaBian-
ca a cercarsi giustizia. L’estate scorsa,
l’avvocato di Clinton, Robert Ben-
net, l’aveva accusata di mentire

quandoeraandataaraccontarealNe-
wsweek magazine che il presidente
aveva palpeggiato una sua ex col-
lega nello studio Ovale, Kathleen
Willey, che prontamente smentì.
Linda non l’ha mandata giù ed ha
preparato la sua personale controf-
fensiva, regalando all’instancabile
procuratore Kenneth Starr l’occa-
sione che aspettava da tempo.

Fin qui la versione di Linda. Die-
tro le quinte si scopre che la signo-
ra, entrata alla Casa Bianca con
Bush, ha il dente avvelenato per-
ché l’amministrazione Clinton
l’ha messa gentilmente alla porta,
trasferendola al Pentagono perché
non la ritiene una persona fidata.
E si scopre anche che dal ‘94 Linda
ha intrecciato un’amicizia con Lu-
cianne Goldberg, agente letteraria
e scrittrice, più nota però per il
ruolo avuto in passato nello scan-
dalo che travolse Nixon: era lei la
chiave della rete di spionaggio
messa in piedi dal presidente per
spiare il suo avversario McGovern
nella campagna elettorale del ‘72.

È Goldberg a cercare Linda. La
contatta perché aiuti uno scrittore
che sta lavorando sui retroscena
della Casa Bianca. Lucianne e Lin-
da valutano anche la possibilità di
dare alle stampe un libro sulla
morte di Vincent Foster, l’avvoca-
to della Casa Bianca, molto legato
ai Clinton, morto suicida nel ‘93.
Episodio sospetto: Foster sapeva

tutto del caso Whitewater, su cui
indaga Starr.

Linda ha segreti da vendere.
Quando Foster morì si prese la bri-
ga di chiudere il suo ufficio e fare
pulizia negli archivi personali del-
l’avvocato. E poi spiegò alla com-
missione parlamentare che inve-
stigava sul caso che era stata una
decisione suggerita dalla sua espe-
rienza.

Del libro su Foster non se ne farà
più nulla, tanto più che Starr non
è riuscito a cavare un ragno dal bu-
co sul Whitewater, cercando mi-
glior fortuna nel caso Paula Jones.
Lucianne Goldberg e Linda Tripp
spostano automaticamente il set-
tore d’indagine, cercando segreti
sulla notoria debolezza di un presi-
dente che ama le donne. Nell’ago-
sto scorso Linda tira fuori un pri-
mo bocconcino, il bacio di Ka-
thleen. Non ingrana, è poca roba.
E su consiglio di Lucianne, Tripp
comincia a usare il registratore,
mentre Kenneth Starr ottiene un
ulteriore ampliamento del suo set-
tore d’indagine su Clinton.

Coincidenze, forse. Linda ora
vorrebbe scrivere un libro sulle bu-
gie della Casa Bianca. Piani prema-
turi. Non è detto che nelle prossi-
me settimane non finisca per chie-
dersi se non sia stata che una pedi-
na in un gioco troppo grande an-
che per una che credeva di cono-
scerne le regole.

Linda Tripp insieme
a Monica Lewinsky

ritratte
a un ricevimento
alla Casa Bianca

In alto Bill Clinton
prima della sua

apparizione televisiva

E l’avvocato Agnelli cita Thomas Jefferson: ma cosa vogliono, un eunuco alla Casa Bianca?

Le donne politiche italiane applaudono Hillary
Tutte d’accordo da destra a sinistra: la moglie del presidente americano è una donna straordinaria, serena e padrona della situazione.

Bill Clinton continua la sua batta-
glia,masuamoglieHillaryhagiàpor-
tato a casa una importante vittoria.
Questa l’opinione diffusa fra le don-
ne della politica italiana, che hanno
seguito l’intervista della Nbc alla
«first lady».Alministroper lePariop-
portunità Angela Finocchiaro Hilla-
ry è apparsa «serena e padrona della
situazione, in grado di condurre una
difesa ben argomentata del marito e
di quella che a buon diritto chiama
”la nostra linea politica”. Hillary ri-
specchia perfettamente la posizione
delle donne dotate di talento e pas-
sione politica. Si sa che molti ameri-
cani, e soprattutto molte americane,
hanno votato la coppia presidenzia-
le,enonsoloClinton.Eppureseaves-
secorso leinonavrebbevinto.Nono-
stante questo è lei che va al contrat-
tacco, come già nel 1991, per difen-
dere non solo il marito, ma un pro-
gettopoliticochehacontribuitoaco-

struire, e in cui crede.
Non è lo stereotipo del-
la solidarietà coniuga-
le, è qualcosa di più, la
provadellacredibilitàe
della sua autorità per-
sonale. Ha tutta la mia
ammirazione». Bebe
Tarantelli, un’america-
na che è stata parla-
mentare in Italia si sof-
fermasuunaltroaspet-
to: «O i Clinton eil loro
staff sono dei folli nel
negare completamente qualche cosa
che può essere provato; oppure lui è
davveroinnocente».

«In questo - spiega la Tarantelli -
Hillaryèstatabravissimaehapostoal
paese una questione che andrà ap-
profondita: come viene combattuta
la lotta politica in Usa attraverso la
magistratura e il ruolo che i circoli di
estrema destra hanno in tutto que-

sto.Hapoichiaramentedettocheesi-
ste un piano molto chiaro per utiliz-
zare una vicenda che è in fondo pri-
vata, per distruggere la visionepoliti-
ca del presidente. In questo ha difeso
non solo il marito, ma anche lapresi-
denza degli Stati Uniti da un certo
mododiconcepirelalottapolitica».

Secondo Silvia Costa, presidente
della Commissione per le Pari Op-

portunità «Hillary ha dimostrato
grandedignitàeunaltosensodiquel
che deve essere una «first lady».
Quando dice che in un matrimonio
le sole persone che contano sono i
dueconiugi,tracciaunanettalineadi
confine fra l’ambito privato e quello
pubblico di una coppia, sia pure di
una coppia così importante. Resta
l’interrogativo su quale debba essere

il limite del controllo
pubblico sulla persona
del presidente, affinché
non ne esca indebolito
il suo ruolo istituziona-
le. Infine resta dimo-
strato che spesso ledon-
ne hanno un grande
ruolo nelle situazioni di
crisi: e se facesse lei, Hil-
lary,dapresidente?».

Hillary è «una donna
che porta i pantaloni»
ha detto al Tg1 l’on.

Alessandra Mussolini (An). «Una
donna forte, molto tesa e anche mol-
to imbarazzata. Ha difeso formal-
mente con estrema forza il marito, lo
sivedevaanchenellaspillacheporta-
va, un’aquila presidenziale. Quindi
una donna abituata al potere e abi-
tuata anche a suo marito. Del resto ci
sonomoltedonnechedifendonodei
mariti, che non sono neanche presi-

denti.ComunquenoiinItaliapossia-
mo stare tranquilli, perché con Prodi
nonaccadràmai».

«Brava Hillary - ha detto allo stesso
Tg la senatrice Ida Dentamaro (Cdu),
- composta, convincente negli argo-
menti, tesa anche, ma questa ha reso
anche più credibile la sua immagi-
ne». L’on. Gloria Buffo (Pds), sempre
al Tg1, la definisce «dignitosa come
sempre,moltofiera,unadonnaforte.
Ma forse è infantile un paese che si
chiede non che tipo di rapporti con
l’altro sesso ha l’uomo più potente
ma che pretende di giudicare questo
rapporto guardando dal buco della
serratura. Io al posto di Hillary avrei
cercato di fare il mio lavoro, non la
moglie del presidente; anche se capi-
sco che è difficile nella società ameri-
cana». Infine categorico il giudizio
dell’Avvocato Agnelli: «Ma cosa vo-
lete-hadettointervistatodalTg5-un
eunucoallaCasaBianca?».(Ansa)


